
devota, avrebbe detto: "E' una be-
stemmia ciò che ho visto e sentito". 
Se Maria fosse stata religiosamente 
istruita, avrebbe saputo che Dio non 
può nascere dall'uomo. Se Maria 
fosse stata saggia e avesse seguito il 
buon senso comune, avrebbe detto: 
"Ma dai, non diciamo stupidaggini". 
Se Maria fosse stata umile (nel senso 
più banale del termine) magari si sa-
rebbe perfino vergognata di poter 
pensare simili cose. 
E invece Maria è così: una fanciulla 
aperta alle richieste del suo Dio, una 
di quei “piccoli” a cui il Padre rivela 
le cose del Regno dei Cieli (Mt. 
11,25), una fanciulla che si nutre di 
fede e non si lascia sconvolgere dalla 
presenza di un Dio che rischia tutto 
facendosi uomo, diventando un bam-
bino fragile e inerme. 
Maria poté accogliere una proposta 
simile solo perché era una giovane 
donna aperta all’Assoluto, che seppe 
andare oltre tutti gli schemi, che 
seppe accettare l'incomprensibile. 
Maria, la ragazzina quattordicenne 
di Nazareth, ci insegna allora a di-
morare nella fede, giorno per giorno; 
ci suggerisce di essere pronti, perché 
Dio viene quando meno ce lo aspet-
tiamo, anche nel nascondimento di 
un buco di paese come Nazareth. 
Natale arriva ogni anno sempre più 
in fretta e –presi da mille incomben-
ze pratiche- corriamo il rischio di 
non prepararci a questo evento con 
lo spirito giusto, con il cuore aperto 
all'accoglienza. È un rischio reale e 
ancora più evidente in questo tempo 

in cui la speranza sembra spegnersi 
giorno dopo giorno (basta guardare 
un notiziario o leggere un quotidiano 
per cadere in depressione). Perciò 
abbiamo bisogno di guardare oltre i 
nostri impegni quotidiani, oltre le 
nostre piccole o grandi preoccupa-
zioni, oltre i gravi problemi del 
mondo, per riscoprire la fiducia sen-
za confini di una ragazzina palesti-
nese, la bontà senza confini di un 
Dio che si fa bambino indifeso pron-
to a morire per ridarci la dignità di 
figli di Dio. 
Come pregava qualche tempo fa Pa-
pa Francesco, anche noi con lui "in-
vochiamo l’intercessione di Maria 
perché ci aiuti a lasciarci sorprendere 
da Dio senza resistenze, per essergli 
fedeli ogni giorno, per lodarlo e rin-
graziarlo perché è lui la nostra forza” 
(Papa Francesco) 

 

PREGHIAMO 
 

Ci uniamo alla preghiera di tutti con 
il ritornello: 
 

Magnificat, magnificat, magnificat 
anima mea Dominum. Magnificat, 
magnificat, magnificat anima mea. 
 
O Padre, che nell’Immacolata Con-
cezione della Vergine hai preparato 
una degna dimora per il tuo Figlio, e 
in previsione della morte di lui l’hai 
preservata da ogni macchia di pecca-
to, concedi anche a noi, per sua in-
tercessione, di venire incontro a te in 
santità e purezza di spirito. Per il no-
stro Signore Gesù Cristo...  

PER LA PREGHIERA 

SULLE LETTURE DELLA 

IMMACOLATA 

(8 dicembre 2013) 
 

INVOCHIAMO 
 

Spirito Santo, Spirito Santo, Spiri-
to Santo vieni, vieni dai quattro 
venti. Spirito del Signore, Spirito 
dell’amore, Spirito Santo vieni!   
(2 volte) 

 

LEGGIAMO 
 

Dal libro Genesi (3, 9-15. 20) 
[Dopo che l’uomo ebbe mangiato del 
frutto dell’albero] il Signore Dio lo 
chiamò e gli disse: «Dove sei?». Ri-
spose: «Ho udito la tua voce nel giar-
dino: ho avuto paura, perché sono nu-
do, e mi sono nascosto». Riprese: 
«Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? 
Hai forse mangiato dell’albero di cui ti 
avevo comandato di non mangiare?». 
Rispose l’uomo: «La donna che tu mi 
hai posto accanto mi ha dato 
dell’albero e io ne ho mangiato». Il 
Signore Dio disse alla donna: «Che 
hai fatto?». Rispose la donna: «Il ser-
pente mi ha ingannata e io ho mangia-
to». Allora il Signore Dio disse al ser-
pente: «Poiché hai fatto questo, male-
detto tu fra tutto il bestiame e fra tutti 
gli animali selvatici! Sul tuo ventre 
camminerai e polvere mangerai per 
tutti i giorni della tua vita. Io porrò i-
nimicizia fra te e la donna, fra la tua 
stirpe e la sua stirpe: questa ti schiac-
cerà la testa e tu le insidierai il calca-
gno». L’uomo chiamò sua moglie E-
va, perché ella fu la madre di tutti i vi-
venti. 

Salmo responsoriale (97) 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
* Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. Gli 
ha dato vittoria la sua destra e il suo 
braccio santo.  
* Il Signore ha fatto conoscere la sua 
salvezza, agli occhi delle genti ha ri-
velato la sua giustizia. Egli si è ri-
cordato del suo amore, della sua fe-
deltà alla casa d’Israele.  
* Tutti i confini della terra hanno 
veduto la vittoria del nostro Dio. 
Acclami il Signore tutta la terra, gri-
date, esultate, cantate inni! 
 

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai 
Romani (15, 4-9) 
Fratelli, tutto ciò che è stato scritto 
prima di noi, è stato scritto per nostra 
istruzione, perché, in virtù della perse-
veranza e della consolazione che pro-
vengono dalle Scritture, teniamo viva 
la speranza. E il Dio della perseveran-
za e della consolazione vi conceda di 
avere gli uni verso gli altri gli stessi 
sentimenti, sull'esempio di Cristo Ge-
sù, perché con un solo animo e una 
voce sola rendiate gloria a Dio, Padre 
del Signore nostro Gesù Cristo. Acco-
glietevi perciò gli uni gli altri come 
anche Cristo accolse voi, per la gloria 
di Dio. Dico infatti che Cristo è diven-
tato servitore dei circoncisi per mo-
strare la fedeltà di Dio nel compiere le 
promesse dei padri; le genti invece 
glorificano Dio per la sua misericor-
dia, come sta scritto: Per questo ti lo-
derò fra le genti e canterò inni al tuo 
nome. 



Alleluia, alleluia. Rallègrati, piena di 
grazia, il Signore è con te, benedetta 
tu fra le donne. Alleluia.  
 
Dal vangelo secondo Luca (1,26-38) 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu 
mandato da Dio in una città della Ga-
lilea, chiamata Nàzaret, a una vergi-
ne, promessa sposa di un uomo della 
casa di Davide, di nome Giuseppe. La 
vergine si chiamava Maria. Entrando 
da lei, disse: «Rallègrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». A queste 
parole ella fu molto turbata e si do-
mandava che senso avesse un saluto 
come questo. L’angelo le disse: «Non 
temere, Maria, perché hai trovato 
grazia presso Dio. Ed ecco, concepi-
rai un figlio, lo darai alla luce e lo 
chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell’Altissimo; il Si-
gnore Dio gli darà il trono di Davide 
suo padre e regnerà per sempre sulla 
casa di Giacobbe e il suo regno non 
avrà fine».  
Allora Maria disse all’angelo: «Come 
avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo 
Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell’Altissimo ti coprirà con 
la sua ombra. Perciò colui che nasce-
rà sarà santo e sarà chiamato Figlio di 
Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito 
anch’essa un figlio e questo è il sesto 
mese per lei, che era detta sterile: nul-
la è impossibile a Dio». Allora Maria 
disse: «Ecco la serva del Signore: av-
venga per me secondo la tua parola». 
E l’angelo si allontanò da lei.  

Rileggiamo la parola ascoltata, poi con-
dividiamo ad alta voce un versetto. 

MEDITIAMO 

“Rallegrati, piena di grazia”. Con 
queste parole Maria viene apostrofa-
ta dall’angelo: e la sua reazione è di 
grande turbamento. Non si capirebbe 
però in pieno questo suo atteggia-
mento, se non si tenesse conto che 
essere interpellata in questo modo 
significa per lei in realtà essere 
chiamata a partecipare pienamente 
alla vita divina, cioè a qualcosa di 
impensabile per la mente umana, a 
un dono di infinita grandezza, che la 
giovane sente superiore alle proprie 
forze. Kekaritomene infatti signifi-
ca letteralmente: "colei che è stata 
resa oggetto di ogni benemerenza e 
di ogni favore"; colei che ha ottenuto 
dignità e perfezione assoluta, colei 
che è stata colmata di ogni beneficio 
divino. 
Eppure proprio a lei, alla ragazzina 
di un paesino insignificante come 
Nazareth, sposa di un semplice fale-
gname di nome Giuseppe, un giorno 
viene fatto questo annuncio sconvol-
gente. E ancora più sconvolgente è il 
messaggio che segue: Dio le propo-
ne di concepire un figlio che sarà Fi-
glio dell'Altissimo. È ovvio che la 
prima reazione di Maria sia di incre-
dulità: ma come? ella conosceva be-
ne la Scrittura, aveva certamente a-
scoltato spesso tutti quei passi che 
parlavano del Messia promesso e at-
teso da Israele; ma ora scopre che la 
madre di quel figlio eccezionale sa-
rebbe stata proprio lei.  

Quell'antica profezia stava per rea-
lizzarsi e la vergine madre, la “piena 
di grazia”, l'”immacolata”, il portale 
attraverso il quale il Figlio di Dio sa-
rebbe entrato nel mondo come uo-
mo, per farsi redentore dell'uomo, 
sarebbe stata proprio lei. 
E il fatto ancor più straordinario è 
che Dio non vuole forzare la sua li-
bertà, non le impone una Sua scelta, 
ma la rispetta a tal punto da chieder-
le un consenso, un’accettazione. È 
un momento cruciale, non solo per la 
giovane donna, ma per tutta l'umani-
tà, in attesa di una parola che decida 
la salvezza dell'uomo e il compimen-
to della Storia. Il divino fa irruzione 
nella storia, e tutto dipende dalla ri-
sposta libera di questa fanciulla. 
Maria è lì con quell'atteggiamento 
interiore che la Bibbia chiama «ti-
more di Dio», cioè l'atteggiamento di 
chi sa cogliere, nel frastuono delle 
cose, il silenzio dell'eternità; è quel 
senso di stupore e di umiltà di chi sa 
cogliere il mistero nel quotidiano. 
Maria ha il timore di Dio perché è 
vuota di sé, non rannicchiata su se 
stessa, ma tutta protesa verso il pro-
getto che Dio ha su di lei.  
San Bernardo così commenta questo 
momento unico della Storia: “L'An-
gelo aspetta la tua risposta, Maria! 
Siamo aspettando anche noi, questo 
tuo dono, che è dono di Dio... ri-
spondi presto, o Vergine! Pronuncia, 
o Signora, la parola che terra e infe-
ri, e persino il cielo aspettano! Apri, 
dunque, o Vergine beata, il tuo cuore 
alla fede, le tue labbra alla parola, il 

tuo seno al Creatore! Alzati, apri col 
tuo consenso” 
Non che Maria non resti turbata di 
fronte a quell’annuncio: l'immensità 
di Dio è entrata in quel suo piccolo 
spazio travisandolo completamente. 
Ella però ascolta ed accoglie, non 
dubita, non recalcitra, non pone con-
dizioni. Semplicemente si chiede 
come possa realizzarsi questo evento 
straordinario, chiede di conoscere 
meglio il progetto di Dio per lei. Sa 
che Dio non la costringerà a qualco-
sa che lei non voglia. 
La conclusione del breve incontro è 
un’accettazione totale e incondizio-
nata, come quella di una serva 
all’ordine del padrone: “Ecco la ser-
va del Signore. Sia fatto di me ciò 
che hai annunciato”. Un coraggioso 
"sì" al Signore, una nuova occasione 
per rinnovare la storia dell’umanità. 
Ma… Se Maria fosse stata meno 
giovane, più esperta, magari di nobi-
le famiglia, o almeno di un paese 
meno sconosciuto di quello... Se fos-
se stata diversa, se avesse avuto fur-
bizia, intelligenza, idee brillanti!... 
Se fosse stata religiosa, cioè se aves-
se già avuto una sua idea su Dio, su 
come Egli si manifesta, a chi si mo-
stra, come si fa vedere… forse allora 
avrebbe rifiutato l'annuncio dell'an-
gelo, quasi “una proposta indecente” 
ed eretica.  
Se Maria fosse stata razionale, a-
vrebbe detto: "Non è possibile!". Se 
Maria fosse stata studiosa, avrebbe 
detto: "Non c'è scritto che deve av-
venire così". Se Maria fosse stata 
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